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L’Italia è un paese sicuro?

La domanda riceve risposte perentorie solo da chi è schierato
in modo ideologico. Se prendete un politico di destra, ad
esempio Salvini, vi sentirete rispondere che l’Italia non è un
paese sicuro, e che occorre un giro di vite. Se prendete un
intellettuale di sinistra, ad esempio Gianrico Carofiglio, vi
può capitare di sentir dire che l’Europa è uno dei posti più
sicuri  del  mondo,  e  che  noi  italiani  “stiamo  vivendo
nell’epoca in assoluto più sicura della nostra storia”. Se poi
parlate  con  una  militante  femminista,  vi  inonderà  di
indignazione per i femminicidi, descritti come una mattanza,
uno sterminio, un’ecatombe.

Il tutto, non di rado, condito da dati statistici: ad esempio
i tassi di criminalità degli immigrati, che sembrano dare
ragione a Salvini, i tassi di omicidio, che sembrano dare
ragione a Carofiglio, il numero di donne uccise dal partner,
che sembrano dare ragione alla femminista.

Se vogliamo capire come stanno le cose, la prima cosa da fare
è  evitare  quello  che  gli  inglesi  chiamano  cherry  picking
(selezionare ciliegie), ovvero usare solo i dati che fanno
comodo alla tesi cui siamo affezionati. E allora proviamoci,
nei limiti di spazio di un articolo.

Punto  numero  uno:  effettivamente,  se  consideriamo  i
comportamenti  violenti,  e  in  particolare  quelli  contro  la
donna (femminicidi e stupri), l’Italia è uno dei paesi più
sicuri  d’Europa.  Però  attenzione,  c’è  una  importante
differenza: gli omicidi, sia di uomini sia di donne, sono
relativamente  pochi,  e  abbastanza  stazionari  negli  ultimi
anni, ma le violenze sessuali sono in forte aumento, sia nel
breve periodo (ultimi anni) sia nel lungo (rispetto agli anni
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’50 e 60). Difficile, senza prove, rassicurarsi ipotizzando
che il loro aumento nel tempo rifletta solo un aumento del
tasso di denuncia.

Anche sugli omicidi in generale occorre andarci piano. Usando
il  cherry  picking  possiamo  auto-rassicurarci  dicendo  che,
rispetto al picco del 1991 (in cui c’erano stati quasi 2000
omicidi) le cose vanno benissimo (nel 2024 sono sati solo
319). Ma quel che invariabilmente si dimentica, quando ci
compiacciamo  della  spettacolare  riduzione  del  numero  di
omicidi dal 1991 a oggi, è il fatto che il 1991 è un anno
specialissimo,  che  conclude  una  altrettanto  spettacolare
ascesa degli omicidi iniziata subito dopo il ’68, allorché gli
omicidi erano ancora sotto quota 400, dunque non molto lontano
dal livello cui sono oggi.

In breve: se parliamo di violenza, è vero che in Italia ce n’è
meno che in Europa, ma non si può dire che sia minore di
com’era  negli  anni  ’60.  Il  vero  crollo  degli  omicidi  è
avvenuto fra gli anni dell’immediato dopoguerra, in cui erano
diverse migliaia all’anno, e la metà degli anni ’60, in cui
erano scesi sotto i 400: una diminuzione di un fattore 10.

Ma  la  insicurezza  non  è  fatta  solo  di  esposizione  alla
violenza. È fatta anche, forse soprattutto, di esposizione a
reati più comuni e diffusi, come quelli che attentano alla
proprietà privata (furti, rapine, truffe).

Ebbene, se diamo un’occhiata alle statistiche disponibili per
i  paesi  avanzati  (Oecd  o  UE)  scopriamo  che,  in  generale,
l’Italia si situa nel gruppo dei paesi in cui la proprietà è
esposta a maggiori pericoli. E, sorpresa, in tale gruppo –
oltre all’Italia – troviamo paesi considerati civilissimi come
Svezia, Norvegia, Svizzera, Danimarca, Canada, Francia. Mentre
nel gruppo dei paesi in cui i crimini predatori sono più
diffusi  troviamo  soprattutto  i  paesi  dell’Est  europeo,
tendenzialmente meno ricchi, meno democratici, meno avanzati
sul piano dei diritti, meno aperti all’immigrazione.



Conclusione.  Quando  parliamo  di  sicurezza,  dobbiamo
distinguere  nettamente  fra  attacchi  alle  persone  fisiche
(omicidi e violenze sessuali) e attacchi alla proprietà. Chi
cerca di rassicurarci ha ragione se parliamo di attacchi alla
persona  e  il  termine  di  paragone  sono  le  altre  società
avanzate. Ma ha torto se il termine di paragone è il passato
remoto del nostro paese (l’Italia non è più sicura che negli
anni  ’60  del  Novecento),  o  se  parliamo  di  attacchi  alla
proprietà  (l’Italia  è  meno  e  non  più  sicura  delle  altre
società avanzate).
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